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CURIOSITÀ

Beethoven
compositore
«aritmico»

L’INTERVISTA. Da Atlanta Fabrizio Frizzi parla del suo futuro artistico e della Rai

Renzo Arbore
miglior comunicatore
Un premio a Gemona
In Italia simoltiplicano i convegni sulla televisione, sul suo
ruoloattualee suipericoli checomportaunsuouso
«deformato».Ecosì anche il Laboratorio internazionaledi
ComunicazionediGemonahadecisoquest’annodidedicare
gli studi di a: «1946-1996: laprimaRepubblicae la suaserva
padrona»,unaggiornamentodella realtà italianadegli ultimi
50anni vistaattraverso il filtrodella televisione, con
aggiornamenti di caratterecinematografico, letterario,
artistico,politicoesociale. Il laboratorio viene realizzatoogni
annocon il patrociniodell’universitàCattolicadiMilanoeda
quelladiUdinee raccogliepiùdi centostudiosi, docenti e
artisti italiani e stranieri. Sonoprevisteanchemanifestazioni
aperteal pubblicochepartirannodadomaniper concludersi
alla finedelmese,oltrealla consegnadelpremioGamajun
internationalAward, chequest’annoèandatoaRenzoArbore
per essersi particolarmentedistintonel campodella
comunicazione, che lo ritirerà il 3agostoaGemona.Domani
edopodomani, intanto, ci sarà il convegno«Cattivamaestra
televisione?». Il 29e30sarà la voltadegli incontri con il
registaMimmoCalopresti e con l’attriceValeriaBruni
Tedeschi. Segue laproiezionedel filmdel regista«La seconda
volta». Il 31ci sarà infine l’incon trocon il cantautoreRoberto
Vecchioni.Nel corsodel laboratorio verrà anchepresentato
unospotdi sensibilizzazionenella lottaall’Aids, realizzato in
coproduzioneconTelepiùecon laColoradoFilm,di cui sono
sociGabrieleSalvatores,DiegoAbatantuonoeMaurizioTotti.
Inoltre la bottega televisivadel laboratorio realizzerà il
cortometraggiodiDavideFerrario sullo stesso temadal titolo
provvisorio«Il cerchio», sceneggiatoe interpretatodauna
decinadi ragazzi chepartecipanoal Laboratorio,ognunodei
quali si esprimerànellapropria lingua. Lospot verrà
presentatoal festival del cinemadi Veneziaevedràun
passaggio televisivodurante lamaratonadei cortometraggi
inondasuTelepiù il 21 settembre.

— BONN. Dicono che fosse un ge-
nio, ma un rinomato cardiologo di
Bonn lo ritiene solo un uomo mala-
to, terribilmente malato. Che Bee-
thoven soffrisse di un grave disturbo
cardiaco lo si evince persino ascol-
tando le sue opere. In particolare,
Les adieux (gli addii). Autore del-
la ingegnosa riflessione scientifica
è Berndt Luederitz. Lui sì che gode
di ottima salute, anche mentale,
come lascrebbe presuppore il fatto
che i colleghi di Bonn gli hanno
affidato la direzione della clinica
medica universitaria.

Ora, Luederitz, non pago delle
numerose ore passate in sala ope-
ratoria, sembra sia solito dedicare
le sue serate all’ascolto della buo-
na musica. Bisturi alla mano, s’in-
tende. Soffocati dietro il flusso del-
le note, l’insigne scienziato ha rin-
venuto così i battiti irregolari del
cuore di Beethoven. La causa sem-
bra certa e non c’è paura di di-
chiararla, dal momento che nes-
sun familiare del caro estinto è an-
dato a chiederglielo.

Beethoven alzava un po‘ troppo
il gomito. Nonostante, forse a di-
spetto della sua proverbiale sordi-
tà.

Uno sfacelo. Un uomo finito.
Sordo, cardiopatico, il composito-
re tedesco aveva poco di che ralle-
grarsi. La sua uscita dal mondo dei
vivi fu infatti impietosa: i «dotti me-
dici e sapienti» che hanno avuto il
compito ingrato di sottoporre ad
autopsia il suo corpo, hanno con-
cluso, con un pizzico di sadismo,
che il grande, l’eccelso Ludwig van
Beethoven è morto come un qual-
siasi avvinazzato, frequentatore
abituale di qualsiasi stazione ferro-
viaria del mondo: «per insufficien-
za renale aggravata da disfunzioni
epatiche causate dall’alcool».

«Essendo sordo, avvertiva più in-
tensamente il ritmo irregolare dei
battiti del cuore, trasferendolo nel-
la musica»: la diagnosi di Luederitz
(sostenuta per scritto anche in un
articolo pubblicato sulla rivista
scientifica Lancet dal titolo molto
poco allusivo: «Ludwig van Beetho-
ven, a medical biography») non
lascia spazio all’immaginazione.
Ma un medico è un medico, non
sta a lui creare, al contrario rientra
nelle sua sfera di competenza psi-
copatologizzare, seghettare i crea-
tori e le loro creature.

Anche l’Eroica - ci manda a dire
il cardiologo di Bonn - non sta
troppo bene. Dà segnali di aritmia.
È cardiopatica, respira a fatica.
Tradisce un’incertezza di Ludwig,
un trasalimento improvviso dopo
abuso di whisky. Dunque attenzio-
ne, compositori. Se per caso in vita
la fate franca, da morti le vostre
opere vi tradiranno. Se siete stati
virtuosi, sulla vostra musica si po-
trà anche fare aerobica. Se invece
avete coltivato il vizio, le vostre no-
te avranno la tosse o il battito ac-
celerato. - Ka.I.

«Ma Pippo è mio amico»
A colloquio (telefonico) con Fabrizio Frizzi, impegnato ad
Atlanta in una temporanea avventura giornalistica per
niente olimpica. Il conduttore sembra soprattutto impe-
gnato nel risolvere quotidianamente il difficilissimo proble-
ma di coniugare intrattenimento e informazione. Il dubbio
nel frattempo impera sulla prossima stagione televisiva. «A
Pippo voglio bene e non commento voci riportate e che mi
hanno fatto solo ridere».

MARIA NOVELLA OPPO— MILANO. Fabrizio Frizzi è simpa-
tico per contratto. A lui si addicono
definizioni come «ragazzone», «ami-
cone», «bamboccione». Tutto gli si
legge sulla faccia e in questi giorni gli
si legge anche la difficoltà di sbrigar-
sela con un programma come Atlan
Tam Tam che quotidianamente
(Raiuno ore 18,50) lo impegna sul
fronte olimpico. Le critiche giorna-
listiche sono state abbastanza pe-
santi, così come pesante risulta la
struttura da varietà inventata per
intrattenere anche il pubblico che
delle gare se ne impippa. Chi vuo-
le vedere le immagini sportive in-
tanto si irrita per le chiacchiere so-
vrapposte e per quei tentativi di
comicità piuttosto imbarazzanti.
Ma la colpa non è di Frizzi, che si
adopera come può a familiarizza-
re le massaie con le discipline

agonistiche più impopolari. Men-
tre al ritorno dai Giochi Olimpici si
prepara all’impegnativa impresa
chiamata Miss Italia. E nella prossi-
ma stagione ancora non si sa...

Signor Frizzi, come va laggiù ad
Atlanta? A vedervi in tv si ha l’im-
pressionedi uncertoaffanno.

Guardi, qui siamo all’inferno. È co-
me fare tutto il servizio militare in 25
giorni. Prepariamo ogni giorno pezzi
di trasmissione che poi non riuscia-
mo a mandare in onda completa-
mente, per via dell’andamento delle
gare. In 10 giorni avrò dormito 20
ore. Viviamo un continuo stress or-
ganizzativo. Le strutture di sicurezza
funzionano, ma siamo dislocati in
maniera troppo ampia e i primi gior-
ni abbiamo avuto molti problemi
per reperire gli ospiti in tempo. Ora
ci stiamo sistemando, ma il pro-

gramma ogni giorno cambia fisiono-
mia.

È soddisfatto di questa esperien-
za?

Spero di poterlo essere alla fine. Ma
è comunque una cosa bella, per me,
essere dentro l’evento sportivo, sa-
pendo che è difficilissimo riuscire a
essere in sintonia con pubblici tanto
diversi, anche con quello che non è
perniente appassionatodi sport.

Sa qualcosa delle reazioni al pro-
gramma e delle critiche che le so-
nopiovuteaddossoqui in Italia?

Niente di male. Mi arrivano anche
critiche che mi divertono. Ma io ci
metto una tale passione e anche, de-
vo dire, la competenza che mi sono
fatto negli anni seguendo lo sport.
Insomma ce la sto mettendo tutta.
D’altra parte mi arrivano anche rea-
zionipositivedapartedelpubblico.

Ma questa sua riconversione quasi
giornalistica rischia di essere una
vera e propria svolta nella sua car-
riera?

Assolutamente no. Questo è un
esperimento e io lo considero una
specie di premio per i risultati dati al-
l’azienda in 8 anni di prima linea,
con tante serate vinte e poche perse.
Considero che sia una sorta di rin-
graziamento l’avermi consentito di
fareunacosacui tenevomolto.

EdopoAtlanta?
Dopo un periodo di pausa, tornerò

allo spettacolo. Prima di partire sta-
vo valutando se misurarmi con l’in-
trattenimento più leggero o con
quello più motivato. Sono due cose
che credo potrei fare bene entram-
be.

L’intrattenimento, nuovo consi-
glio di amministrazione permet-
tendo, è d’altra parte, il fronte la-
sciato scopertodaBaudo.

Credo che nessuno possa sostituire
Pippo. Io posso provare a rimetter-
mi in campo, dopo aver molto pon-
derato e essermi chiesto che cosa
sia meglio fare. Mi sono convinto,
ora, che la disponibilità non debba
maiessere totale.

A proposito di Pippo, lei avrà avu-
to notizia delle conversazioni tele-
foniche riportate dai giornali nelle
quali circolavano giudizi per nien-
tepositivi sudi lei...?

Ho saputo, ma mi sono astenuto dal
commentarle perché non si posso-
no commentare voci riportate. Con
Pippo è nata un’amicizia che va oltre
il rapporto professionale. Perciò,
quando ho letto, ho sorriso. Credo
che, se una persona ti invita al suo
decennale di matrimonio, lo fa per
averti tra i suoi cari.

E ora passiamo alla prossima sta-
gione Rai. Quali sono i programmi
che la impegneranno?

Veramente non glielo posso dire.
Perché inizialmente pensavo di es-

sere disponibile «a prescindere», co-
me diceva Totò. Poi invece ho pen-
sato che, anche per fare gli interessi
della Rai, è meglio scegliere bene. Di
sicuro farò Miss Italia, un appunta-
mento popolare di fine estate. Poi mi
fermoapensare.

Ogni tantoci vuole.
Certo, se no si rischia di sbagliare. E
io stavolta voglio fare scelte che con-
dividoal 100% .

Altrimenti potrebbe anche cam-
biareazienda?

Noo! Non voglio, né potrei, fino al
’98. Sono in forza alla Rai e darò tutta
la disponibilità per trovare progetti
giusti per la Rai. Bisogna vedere se
l’azienda punterà su un intratteni-
mentopiùcolto.

Teme che il nuovo Consiglio di

amministrazione possa cancellare
il genere di spettacoli che ha con-
dotto finora?

Non temo nulla. Per me paura non
ne ho, semmai ho paura per l’azien-
da, chepossaperdere la sua forza.

E sarebbe disponibile per la con-
duzione del Festival di Sanremo,
uno dei vuoti più grossi lasciati da
Baudo?

Sanremo è il sogno di chi fa il nostro
lavoro, ma al momento la sua do-
manda mi crea un certo imbarazzo.
Prendersi l’incarico che un altro non
può più esercitare può sembrare
una cosa da sciacallo. Allora dicia-
mo che per ora nessuno me l’ha
chiesto e io non mi faccio avanti. A
Pippo voglio bene e non voglio esse-
re ioaprendermi i suoi gioielli.

Fabrizio
Frizzi
eSerena
Dandini
durante
lapresentazione
del loro
programma
«Atlantamtam»
A destra Renzo
Arbore

LA POLEMICA. Mentre la destra attacca il regista, l’attore lo difende con qualche critica

Fo: «Strehler? Un genio troppo arroccato»
Strehler nel mirino del centro destra. L’altro ieri Lega e Polo
in Comune han dato il benservito al regista, ieri i consiglieri
regionali di Fi e An hanno proposto la sua sostituzione al
Piccolo. Intanto Formentini rende note lettere per dimo-
strare che lo ha invano cercato. Perché tanto accanimento?
Per Dario Fo «si è autoisolato, non ha raccolto dietro a un
nome come il suo tutti quelli che avrebbe potuto raccoglie-
re. Alla fine si è trovato solo».

MARCO CREMONESI— MILANO Il «grido di dolore» di
Giorgio Strehler, le sue dimissioni
dalla direzione del Piccolo Teatro
da lui fondato quasi 50 anni fa, so-
no state accolte l’altro giorno da
una maggioranza che si è formata
ad hoc in consiglio comunale: Polo
più Lega hanno messo insieme fir-
me sufficienti per impegnare la
giunta a dare il benservito al regista.
Come è possibile che una città ri-
nunci a uno degli indiscussimaestri
del teatro contemporaneo? Lo ab-

biamo chiesto aDario Fo, un altro
grande uomo di palcoscenico, mi-
lanese d’adozione come Strehler: e
quindi, bene addentro al clima che
si è respirato a Milano negli ultimi
decenni. Difatti, il grandeguittouna
sua teoriace l’ha.

«Incoscienza, bassa politica, ot-
tusità. Dietro la presa di posizione
del consiglio comunale c’è soprat-
tutto mancanza di senso della sto-
ria. Perché Strehler è stato un pezzo
importante della storia del teatro,

non solo italiano. In un primo mo-
mento mi pareva che il Comune
avesse avuto un tremore, un dub-
bio, la paura di essere tacciato di
rozzezza. Ma poi Strehler s’è trova-
to isolato. E anche seun successore
non si troverà dietro l’angolo, spa-
rare su chi è isolato è più facile». Al
contrario, è però difficile pensare a
un regista acclamato quanto il pa-
dre del Piccolo come a un isolato...
«Io credo sia ingeneroso fare le pul-
ci a una persona come Strehler,
con tutti i suoi interessi e tutte le sue
attività. Forse però, una critica si
può fare, e cioè non aver condotto
quella che poteva essere un’opera-
zione anche politica lungimirante:
con il suo nome, avrebbe potuto
coinvolgere più persone, portare il
teatro per la strada, andare nelle
scuole. Strehler ha sì messo in piedi
una scuola, ma è rimasta un po‘
d’elite... Io credo che il peso mag-
giore della nostra attività sia pro-
prio quello di allargare il rapporto
con la propria realtà, anche quan-

do tante cose te ne distrarrebbero.».
Dunque, il regista sarebbe rimasto
chiuso in un suo bozzolo dorato...
«Insomma, diciamo che è stato un
po‘ distratto proprio sul versante
milanese del suo impegno: le sale
che chiudevano una dopo l’altra, la
crisi delle scuole di teatro e di cine-
ma, non lo hanno visto prendere
posizione. Un peccato, perché la
sua autorevolezza avrebbe forse
fruttato molto alle battaglie per in-
vertire la tendenza». Tra gli argo-
menti dei suoi detrattori, c’è anche
quello secondo cui l’imponente
presenza del Maestro abbia pena-
lizzato il resto del teatro cittadino.
«Beh, lui in città ha avuto tre sale,
dalle istituzioni ha avuto certamen-
te più di altri... ». Anche recente-
mente Strehler ha ripetuto di essere
uomo di istituzioni. «Va benissimo,
certo è che dalle istituzioni si può ri-
manere fuori.Dunque, chi fuori è ri-
masto ha buon gioco a fare le con-
siderazioni che riferivi. Non solo:
questo atteggiamento espone al ri-

schio di ambiguità rispetto alle for-
ze politiche, e penso anche al suo
rapporto con il Pci. E anche oggi,
non è che si potesse attendere che
Veltroni arrivasse con lo scettro del
potere per risolvere i problemi, ma-
gari dell’intero teatro italiano».

Altra critica è quella che Strehler
sarebbe rimasto legato a un solo
modo di fare teatro. «E‘ un’osserva-
zone che possono fare solo degli
ignoranti. Strehler ha messo in sce-
na tutto il teatro del mondo, Moliè-
re, Diderot, Shakespeare, gli ameri-
cani... Ha riscoperto Goldoni e il
primo Novecento italiano. Me com-
preso, siamo tutti suoi allievi, è ve-
ramente uno dei padri riconosciuti
e indiscussi del teatro in senso eu-
ropeo, e questo mi viene puntual-
mente confermato ogni volta che
vado all’estero. Strehler ha letteral-
mente reinventato una professio-
ne, le ha dato una disciplina e una
dignità che prima non aveva. Ha
costruito un linguaggio di cui tutti
dovremmoessergli grati».


